Massimo L. Salvadori, Il pensiero meridionalista di Gaetano Salvemini

Cercheremo ora, traendone gli elementi dall'opera complessiva del Salvemini, di tratteggiare il quadro della vita meridionale ch'egli venne man mano formando.

L'Italia meridionale soffre di tre malattie: 1) lo Stato accentratore; 2) l'oppressione economica da parte dell'Italia settentrionale; 3) la strut​tura semifeudale del paese; con una società che, alla cima, ha una classe di latifondisti, generalmente residui della nobiltà, assenteista e ingorda, nel mezzo una piccola borghesia rachitica, in tutto soffocata e dominata dalla classe superiore, e, alla base, una classe di contadini oppressi da entrambe le classi dei latifondisti e dei piccoli borghesi. Sulle tre classi sovrasta l'egemonia del capitalismo settentrionale, che chiede al latifondismo meridionale come contraccambio della sua protezione di mandare puntualmente al Parlamento dei deputati siste​maticamente governativi, i cosiddetti « ascari ». Per pagare il debito di gratitudine, i latifondisti si incaricano di manipolare le elezioni, con l'aiuto del prefetto, che s'incarica a sua volta di fare opera sistematica d'intimidazione verso tutti gli eventuali oppositori della politica gover​nativa. Ma ecco, a questo punto, intervenire la piccola borghesia, che costituisce la grande massa elettorale in un paese in cui il suffragio nega il voto agli analfabeti, vale a dire ai contadini. La piccola borghesia vota per i candidati latifondisti, mettendo cosí questi in grado di pagare il loro debito, e in cambio ne riceve via libera al dominio incondizionato dei comuni e della vita amministrativa in generale, che fornisce i mezzi per spremere un certo numero di stipendi.

Ogni professionista disoccupato o aspirante a impieghi cerca di diventare im​piegato municipale. Il giovane munito di licenza tecnica aspira a un posto di scri​vano municipale o di ispettore del dazio consumo; il medico privo d'ammalati domanda una condotta; l'ingegnere disoccupato vuol entrare nell'ufficio tecnico municipale. Ogni posto di guardia daziaria, di maestro elementare, di guardia muni​cipale, di acchiappacani, di bidello ha i suoi aspiranti.

Ma gli aspiranti sono troppi e il pasto troppo magro; da ciò lotte municipali furiose, condotte innanzi « con la calunnia, con la lettera ano​nima, con la delazione, col tradimento ». In un ambiente siffatto, è naturale che la regola delle professioni politiche sia: chi ha da sperare qual​cosa dal partito municipale al Governo, è per esso; chi no, contro; e i cambiamenti sono rapidissimi, a seconda del vento che tira, a seconda che l'opportunità immediata comandi. Vittima senza compensi, il prole​tariato agricolo; che ha sulle spalle l'iniquità delle condizioni di lavoro fattegli dai proprietari più o meno grossi che siano, e la soma della ti​rannide amministrativa dei perennemente affamati piccoli borghesi, che spremerebbero sangue da un morto. In breve, l'alleanza politica fra i latifondisti e la piccola borghesia è « la chiave di volta di tutta la vita pubblica meridionale. I due alleati si distribuiscono da buoni amici il terreno da sfruttare: i latifondisti si prendono il Parlamento, e la pic​cola borghesia lavora nei Consigli comunali ». Il dominio incontrastato dei latifondisti è assicurato, oltre che dall'assenza totale nella vita po​litica del proletariato, dal fatto che nel Mezzogiorno manca come classe la tradizionale nemica della nobiltà parassitaria: la borghesia capitali​stica.

Ma l'alleanza tra la classe dei nobili latifondisti e dei piccoli borghesi può reggere ad una sola condizione: che nessuna forza esterna intervenga a sovvertire le condizioni di fatto, e cioè a iniziare la mobilitazione poli​tica delle masse popolari. A che ciò non avvenga provvede l'altra grande al​leanza, non più di carattere regionale, ma nazionale: quella fra la grande borghesia settentrionale e le forze latifondistiche del Sud. Cosí che, come l'alleanza fra i latifondisti e i piccoli borghesi del Mezzogiorno è la chiave di volta del dominio sui contadini del Sud, l'alleanza fra il latifondo me​ridionale e la borghesia capitalistica del Nord è la chiave di volta della reazione nazionale.

Già s'è visto che la funzione dei latifondisti è di fornire gli « ascari » parlamentari, cioè di mettere a disposizione del capitalismo settentrio​nale le forze necessarie a controllare la vita del Paese. La contropartita è che, oltre a lasciare via libera ad ogni sorta di mali affari nel Mezzogiorno, il capitalismo settentrionale, che domina e forma la politica dello Stato, mette a disposizione del latifondismo e della sua politica tutto l'apparato statale e la sua «gran macchina militare e amministrativa»; per cui la burocrazia, la magistratura e l'esercito non altra funzione ven​gono di fatto ad avere se non quella del mantenimento dell'ordine, cioè di assicurare la «riscossione regolare e pacifica delle rendite». E ogni volta che il malcontento popolare scoppia, ecco l'esercito a riaccomodare le cose.

Data, dunque, l'assoluta necessità della cooperazione dello Stato e della sua forza che il latifondismo ha per asservire la piccola borghesia e per dominare il proletariato, ne discende che quanto piú lo Stato assume un volto militaristico, tanto più aumentano le possibilità di do​minio autoritario; di modo che si viene a stabilire un legame di natura organica fra spirito e politica di forza e latifondismo: «è bene che i man​tenitori dell'ordine abbiano del prestigio; e se per conquistare questo prestigio sono necessarie le imprese coloniali, bene, viva l'Africa e la Cina e sempre avanti! Ci vorranno quattrini per questo, ma pagano gli altri e fuori i quattrini!».

Esaminata nel profilo economico, l'alleanza fra il latifondismo e il capitalismo nordico si articola in un dato fondamentale: il protezioni​smo. Il quale assicura ai «padroni del vapore» alti profitti, permettendo ad essi un indisturbato sviluppo dell'industria settentrionale, a motivo dell'assoluta mancanza della concorrenza estera; e ai signori del Mezzogiorno, col dazio sul grano, delle rendite fisse.

Era la prima volta nella storia del meridionalismo che i dati essen​ziali del problema meridionale venivano coordinati in un modo tanto illuminante.

E al bubbone più appariscente della cancrena meridionale, la piccola borghesia, il Salvemini dedicò gran parte della sua indagine, data l'im​portanza fondamentale di codesta classe che, costituendo la massa degli elettori, è il diretto strumento dell'asservimento del Paese al latifon​dismo e alla borghesia del Nord. Egli scrisse la storia della trasformazione dello studente onesto e pieno di ideali in un galantuomo corrotto, cinico e disonesto; e ne trovò le radici non nella sfera unicamente morale, che come tale non spiegherebbe il fenomeno di massa e di classe, ma nella sfera strutturale, mostrando come la morale abbia le sue radici nella vita sociale. In un paese come il Mezzogiorno, dove chi non trova un lavoro onesto deve ricorrere ad ogni sorta di protezioni da parte di «potenti», che a loro volta per concederle richiedono per contropartita un appoggio costante, e sociale e politico; dove l'educazione alla rettorica classicheg​giante quasi s'identifica coll'istruzione superiore; dove la vita pubblica è oggetto sistematico di tutti i tipi di commerci; dove il deputato «è salvo rarissime eccezioni individuali, il rappresentante politico di una delle due camorre di professionisti affamati, che si contendono il potere amministrativo», e il cui ufficio consiste «nell'impetrare l'acquiescenza della prefettura, della magistratura, della questura, alle cattive azioni dei suoi seguaci, e votare in compenso la fiducia al ministero in tutte le vota​zioni per appello nominale»; in un paese in cui l'am​biente predominante è cosí formato, non v'è da stupire qualora un uomo, in altro ambiente onesto, diventi «un piccolo borghese affamato», e quindi soggetto a tutti i ricatti, a tutte le corruzioni.

Fu in uno dei suoi primi scritti meridionalistici, – il quale è fra le cose migliori che la letteratura meridionalistica abbia e venne pubblicato su «Educazione politica» nel 1898-99 col titolo La questione meridionale – che il Salvemini si pose la questione di chi avrebbe rimediato ai mali della miseria del Sud d'Italia. Scriveva: gli studiosi della questione meridionale hanno indicato una serie di riforme di cui abbisogna il Mez​zogiorno:

L'Italia meridionale ha bisogno di un governo che non la opprima sotto il peso delle imposte, e quindi è necessario che tutta la politica italiana si riformi; ha biso​gno di un governo, che segua una politica di giustizia distributiva e non aggravi la mano sul Mezzogiorno a favore del Settentrione; è necessario che venga rispettata la giustizia nelle relazioni fra proprietari e lavoratori, che venga combattuto l'absen​teismo, che siano ricuperati i demani usurpati, che si coltivino i latifondi, che si costruiscano strade, ecc., ecc. Tutte belle cose.

E concludeva con una critica serrata del moralismo insito nella pole​mica dei meridionalisti conservatori, alla luce della sua adesione ai principii della lotta di classe:

A me pare che finora, se sono stati studiati benissimo i rimedi, non sia stato an​cora detto chi rimedierà. In generale gli studiosi del problema meridionale questa domanda o non se la metton mai o rispondono subito con una parola bisillaba: lo Stato! Quando han cosí risposto, credono di aver accomodato tutto; e buttan fuori delle eloquenti concioni sul dovere, che ha lo Stato, di rendere finalmente giu​stizia a quelle popolazioni nobili, patriottiche, ecc. E lo Stato fa il sordo. E gli stu​diosi continuano nelle loro concioni eloquentissime. Lo Stato italiano non farà mai nulla, come non ha fatto finora mai nulla. Continuare a dare dei consigli allo Stato è fatica sprecata, perché lo Stato non può ascoltarli... eliminata la possibilità che lo Stato, com'è oggi costituito, si occupi del problema meridionale con l'intenzione di risolverlo, non resta che o dichiarare insolubile il problema, oppure invocare la formazione di uno Stato nuovo, che faccia quello che l'attuale non può fare.

Ma pensare ad uno Stato nuovo, significa cadere da un mito in un altro mito. Il problema vero è trovare la forza che riempia di contenuto una nuova politica:

... la questione non istà nel decidere se le riforme le farà uno Stato presente, oppure le farà un altro Stato sostituitosi al presente dopo un moto rivoluzionario più o meno violento. Sta piuttosto nel sapere se esista nell'Italia meridionale una forza capace di attuare – con o senza violenza, poco importa – le riforme da tutti ritenute neces​sarie. Datemi un punto d'appoggio, diceva Archimede, e vi solleverò il mondo; ma il punto d'appoggio non lo trovò mai e il mondo se ne rimase tranquillamente al suo posto. C'è nell'Italia meridionale un punto d'appoggio, su cui si possa far leva per sollevare il mondo sociale? O, in altre parole, c'è nell'Italia meridionale un par​tito riformista? e se non c'è, è possibile che sorga? e quali sono le persone che lo comporranno? Ecco il problema che a noi sembra fondamentale per l'avvenire del Mezzogiorno d'Italia; tutte le altre questioni sono, di fronte a questa, secondarie. Si possono scrivere milioni di volumi geniali sul problema meridionale, si possono escogitare i piú efficaci e sicuri rimedi ai mali del Napoletano e della Sicilia; tutto questo lavoro non caverà un ragno dal buco, finché nel Mezzogiorno stesso non si determinerà un movimento energico, costante, organico, che abbia lo scopo di at​tuare tutte quelle riforme, che per ora non sono che pii desideri degli studiosi. Ora è ciò possibile? E in che modo avverrà? 

Si può a ragione dire che tutta l'attività di Salvemini nel Partito socialista fu volta a rispondere con un'azione incessante alla domanda se fosse o no possibile suscitare nel Mezzogiorno una forza popolare ca​pace di mutare le basi della vita politica del Sud, e della Nazione per conseguenza. E, dato il punto fortemente creduto che la soluzione del problema meridionale la si sarebbe avuta solo da una mobilitazione politica delle masse meridionali, si possono osservare nell'evoluzione del Salvemini socialista tre momenti fondamentali: 1) il momento estre​mista, in cui egli pensava ad una politica di rigida intransigenza da parte del partito, fino all'azione violenta, allo scopo di mutare le condizioni politiche del Paese in senso favorevole allo sviluppo del socialismo (in questo periodo richiamava energicamente l'attenzione sulla necessità di inquadrare organizzativamente il proletariato e settentrionale e meridio​nale, in stretta alleanza); 2) il momento dell'agitazione federalista, in cui il federalismo fu il tema di fondo della sua polemica; 3) il momento della battaglia per il suffragio universale e per la riforma doganale, ritenuti la base di qualsiasi trasformazione del Mezzogiorno.
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